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LE GROTTE DI ROSSANO CALABRO 

Le grotte di Rossano è verosimile appartengano a quel genere 
di monumenti del bizantinismo italico cbe tanta parte hanno nel-
rindagine artistica e storica riguardante il periodo della seconda 
ellenizzazione del Mezzogiorno d'Italia ; infatti, le ricerche accu­
rate e minuziose, che alla pittura bizantino-italiota ancora tanto 
poco nota hanno dedicato sia il Diehl che il Bertaux, si sono svolte 
avendo come unica base la conoscenza delle grotte e cappelle 
sotterranee con affreschi parietali. Anche per la storia letteraria 
e politica di quel periodo grande importanza ha lo studio dei 
gruppi di « laure » e delle « montagne sacre » ; poiché il monache­
simo, e più. precisamente i monaci seguaci della regola di S. Ba­
silio \ furono i propagatori della grecità bizantina dell'Italia 
meridionale. Difensori del popolo vessato, al tempo stesso diffu­
sero nel popolo i germi della civiltà dei conquistatori. E ben 
a ragione Paolo Orsi, nel campo monumentale, volle dare il nome 
di « basiliana » all'arte bizantina calabrese : in tal modo egli 
acutamente additò il vero carattere che parte del bizantinismo 
assunse nel mezzogiorno d'Italia. 

*#* 

Le grotte di Rossano Calabro sono state per la prima volta 
segnalate da F. Lenormant, il quale, in un suo articolo nella Goz­
zette archéologique del 1883, parlando brevemente di Rossano 
bizantina e del suo sviluppo monastico nei sec. IX e X soggiun­
geva che il paese stesso poteva in quei tempi ben dirsi un 

1 E perciò impropriamente detti basiliani, nome che appartiene 
ad un ordine monastico di data assai più recente. Cfr. KOKOLEVSKIJ, 
Basiliens italo-greca et espagnola in « Dict. d'hist. et geogr. relig. », 
col. 1180-1183. 



« "Aytov "Opot;, une sorte de Monte-Athos italien, habité par des 
milliers de moines de la règie de Saint-Basile » (p. 204), e 
segnalava, sui fianchi della montagna rossanese, genericamente, 
l'esistenza di numerose laure eremitiche (p. 203-204, op, cit.). Quasi 
nello stesso torno di tempo (1883-84), Oh. Diehl, durante un suo 
viaggio nell'Italia meridionale, visitò Rossano ; nel suo libro 
ben noto 1, difatti, sulle orme del Lenormant parla ' delle grotte 
« eremitiche » di Rossano descrivendole per sommi capi. Il Lenor­
mant e il Diehl furono dunque i primi e quasi i soli — oltre il 
Bertaux nella sua opera fondamentale sull'arte nel Mezzogiorno 
d'Italia 2 — a trattare l'argomento : il più antico scrittore di 
cose rossanesi, Luca De Rosis, non ne parla affatto nel suo « Cenno 
storico per la città di Rossano » del 1838, e nemmeno ha su di esse 
portato l'attenzione il più recente storiografo rossanese, Alfredo 
Gradilone, nella sua « Storia di Rossano », edita nel 1926 3. Fugaci 
cenni troviamo nella storia del Gay 4, e in articoli recenti del 
Prof. Edoardo Galli 6 e del prof. Biagio Cappelli6 : ma nessuno 
ha fatto ancora le grotte di Rossano oggetto di studio speciale. 

Avendo intrapreso un lavoro sulla Calabria bizantina, con 

1 L'Art byzantin dans l'Italie meridionale, Paris, 1894. 
2 L'Art dans l'Italie meridionale. (Paris, 1904). Parlando di 

Possano pose le sue grotte tra le più notevoli per l'unità sistematica. 
3 Mi è stato riferito in Possano che, circa una trentina di anni 

or sono, un appassionato indagatore di cose calabresi, Guglielmo 
Tocci, avvocato e deputato noto nella provincia cosentina, ebbe a 
scrivere alcuni articoli intorno alle grotte rossanesi. Purtroppo, però, 
per quanto mi sia adoperata, non mi è stato possibile rintracciare 
presso gli eredi e gli amici copia di èssi. 

4 L'Empire byzantin dans l'Italie meridionale », Paris, 1904. 
6 Nel 1932, nella rivista «Arte Sacra» (II, n. 1) egli, allora 

Soprintendente per il Bruzio e la Lucania, così scriveva : « ho intra­
preso l'esplorazione e lo studio delle molte diecine di grotte eremitiche 
— una vera Tebaide ! — esistenti nella cosiddetta Grecia di Rossano 
(zona di S. Marco e della vecchia e diruta chiesa di S. Nicola), in­
torno alle quali mi propongo di informare ulteriormente i lettori di 
questa benemerita Rivista » : ma Ano ad oggi lo studio promesso 
non è ancora apparso. 

8 L'arte medioevale in Calabria, nel voi. « Paolo Orsi » ed. da questo 
Archivio, 1936, pag. 277. 



speciale riguardo a Rossano, ho ritenuto mio dovere — incorag­
giata dall'allora Soprintendente in Reggio Calabria prof. E. Galli, 
— fare una coscienziosa esplorazione della cosidetta « tebaide » 
di Rossano, onde essere in grado di darne una descrizione il più 
possibile veridica e tentare di definirne l'entità ed il valore sto­
rico-archeologico. La Soprintendenza reggina mi ha fornito il 
presente materiale fotografico, ma mi è stato impossibile avere 
piante e sezioni delle grotte stesse. Accompagnatore e dilucidatore 
cortese mi è sempre stato in Rossano, durante le varie ricerche, il 
dottor Francesco Pisani, Ispettore onorario per le antichità e 
l'arte, cui va da queste righe l'espressione della mia viva grati­
tudine. 

**# 

Prima di procedere alla descrizione che io stessa ho potuto 
ricavare dalla esplorazione, credo opportuno riportare per esteso 
quanto scrisse il Diehl intorno alle grotte di Rossano. Egli dice : 
'< ....Sur tout le versant Sud du haut plateau qui porte la petite 
« ville, des cellules monastiques sont creusées dans le roc : les 
« unes, au nombre d'une vingtaine environ, sont groupées autour 
« d'une grande chapelle souterraine, où deux portes donnent accés, 
« et qui, par une entrée laterale, est réunie à un long couloir, dans 
« lequel s'ouvre une serie de petites cellules ; un second groupe, 
« établi dans la vallèe de ' Saint-Nicolas, a pour centre une petite 
« chapelle consacrée sous le vocable de ce Saint ; enfin, vers l'ex-
« fremite S. E. de la ville, et surplombant, comme les précedentes 
« cellules, la profonde vallèe du torrent qui defend de ce coté 
«l'accés de Rossano, une troisieme laure s'étage au-dessou de la 
«petite église byzantine de Saint-Marco.:.. Ce sont là, on n'en 
« saurait douter, des habitations érémitiques, analogues à celles que 
« nous avons rencontrées dans la terre d'Otrante, et en effet on y 
« retrouve l'ordinaire mobilier des anachorètes, les couchettes mé-
« nagées dans la muraille, les siéges creusés dans la paroi exté-
«rieure de la cellule. Malheureusement il n'y reste aucune trace 
« de peinture, et les deux chapelles de Saint-Nicolas et de Saint-
« Marco ont également perdue leur décoration ». (pp. 189-190, 
of. cit.). 



Infatti le escavazioni descritte dallo storico francese si tro­
vano, abbastanza numerose, tutte nella parte sud del paese (e 
precisamente nel versante del torrente Celadi), il quale è costruito 
su di una piattaforma collinosa, in parte di terra rossa ed in parte 
di pietra tufacea. Tali escavazioni che crivellano addirittura 
(e s'ignora fino a quale profondità) la sola parte di pietra tufacea 
del paese, sono press'a poco tutte della medesima altezza, ben­
ché di varia profondità, ed hanno per lo più la parte superiore 
interna a forma di volta, talune levigata quasi a regola d'arte, 
altre assai rozzamente. Ma purtroppo non tutto ciò che il Diehl 
descrive è visibile ancor oggi, travolto dalle frane e dai moti tel­
lurici o distrutto dagli uomini. 

Inoltre, mentre egli annovera tre « laure », ossia quella avente 
a centro la cripta sotterranea, quella facente capo a S. Nicola al 
Vallone e quella di S. Marco, noi dobbiamo ridurre i gruppi a 
due soli, escludendo la c. d. laura di S. Marco, perchè proprio 
sotto S. Marco — costruita del resto nella zoria di terra rossa 
non adatta a escavazioni — non esistono grotte. È possibile attri­
buire anche questo fatto a ragioni telluriche ? Noi non lo crediamo, 
perché di un simile franamento resterebbe ancora, dopo cinquan-
t'anni, il ricordo. Divideremo quindi, abbandonando la classifica­
zione del Diehl, le grotte rossanesi in due gruppi : quello di S. Nicola 
al Vallone e il gruppo della c. d. contrada Pente (intendendo con 
questa ultima denominazione il gruppo facente capo alla cripta 
sotterranea). 

Prima di venire ai dettagli, possiamo riassumere brevemente 
i caratteri generali che le escavazioni rossanesi presentano : anzi­
tutto, esse si incontrano quasi costantemente a gruppi di due ; 
hanno nella maggior parte aperture di 3 o 4 metri di ampiezza, 
con una profondità che varia dai 2 ai 4 metri ; mostrano volte per lo 
più ben levigate a curva, mentre il tufo è — tanto sulle pareti 
quanto nella volta — spostabilissimo ; inoltre, presentano fre­
quentissime, e sempre presso l'ingresso, piccole incavature parietali 
rotonde. 

I. GRUPPO. — II. gruppo di S. Nicola al Vallone non è facil­
mente descrivibile : si tratta di una breve valletta in cui son disse­
minate diverse escavazioni, quasi tutte poco accessibili per sco-
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scendimenti e perchè ostruite da erbe e da pietrame ; solo due 
sono più accessibili, anzi vicine al viottolo che attraversa la valletta 
stessa. Sono piccole e basse ; la prima (da sinistra) ha un'apertura 
più ampia, fa da entrata e comunica poi attraverso una stretta 
buca con l'altra, più profonda ma più bassa, che ha il sommo di 
una parete a fior di terra. Questa seconda ha forma approssima­
tivamente quadrata, ed è impossibile stabilire se un tempo non 
comunicasse a sua volta con altre grotte, i cui passaggi sarebbero 
oggi ostruiti. Potrebbe appunto esser verosimile l'esistenza in 
quel luogo di una serie di grotte, sempre più addentrantesi nella 
terra e comunicanti fra loro, anche perché più in alto e più in 
basso si notano ancora altri lembi diruti di escavazioni ; e anzi, 
ancora più in su si osserva che talune delle case che orlano in alto 
la valletta sono addirittura costruite su vecchie grotte, ora semi­
colmate o adibite a stalle, depositi e cantine, e mascherate con 
calcina e cancelletti. 

La chiesetta di S. Nicola al Vallone, di cui parla il Diehl 
e che dà il nome alla contrada, sorgeva al limite esterno della 
valletta, dove questa strapiomba sul torrente, in uno spiazzo 
libero ; di essa parla il De Rosis (v. op. cit.), riferendo che per 
tradizione era ritenuta la primitiva Chiesa-madre di Rossano l . 
Al suo posto sorge, da una quarantina d'anni a questa parte, una 
nuova chiesetta, costruita da un signore rossanese, Luca De Rosis, 
e da lui dedicata a S. Anna. Come abbiamo visto precedentemente, 
il Diehl fa della scomparsa chiesetta di S. Nicola la cappella-cen­
tro della « laura » eremitica circostante ; ora, volendo riconoscere 
tale qualità al nucleo di escavazioni tufacee della valletta so­
praccennata, l'asserzione del Diehl. sembra verosimile, data so­
prattutto l'antichità della chiesetta di S. Nicola (ritenuta e rico­
nosciuta, sia pure per tradizione, se non come la prima certo 
come una delle prime chiese rossanesi) e la fama, anch'essa anti­
chissima, di Rossano come centro di vita religiosa e monastica 2 . 

1 Nelle immediate vicinanze sono tutt'oggi visibili resti di antiche 
mura, cbe pare fossero quelli del primitivo vescovado annesso alla 
chiesa. 

2 II Coco {Vestigi di grecismo in Terra d'Otranto - G-rottaferrata 
1922, p. 15) parla addirittura del V e VI sec. a proposito del mo-



Del resto, chiesette isolate attorniate da grotte scavate nel tufo 
si riscontrano frequentemente in Asia Minore 1 e nella regione 
dell' Athos, più raramente nelle regioni di Puglia e Lucania ; e il 
Diehl aveva già ravvisato un caso analogo (p. 201-202, o. c.) nella 
chiesetta bizantina di S. Filomena in Santa Severina (Calabria), 
che confrontò col S. Marco rossanese ed il suo presunto nucleo 
eremitico. 

II. GRUPPO. — Questo secondo gruppo, che prende nome 
dalla contrada in cui trovasi (la quale, come si vede, ma non si sa 
con quale fondamento, conserva tutt'oggi la denominazione 
greca), è situato sul fianco del paese immediatamente successivo 
alla valletta di S. Nicola. Anche qui si trovano disseminate un po' 
dappertutto escavazioni di varia ampiezza ; anzi, in proposito, 
si può ben osservare che questo carattere di tutta la parte tufa­
cea della collina rossanese fa ragionevolmente supporre che in 
tempi passati il piano trogloditico della cittadina debba essere 
stato davvero di ben più vasta portata, e che in seguito a vari 
probagili franamenti (del resto verosimili, per infiltramento, in 
regione di pietra tufacea) il piano trogloditico stesso debba aver 
subito deformazioni radicali che ne hanno travisato e sconvolto 
l'aspetto originario, in modo che quanto rimane oggi può dare 
solo una pallida idea del passato. Per questo tanto più preziose — 
anche se molto sommarie — sono le indicazioni del Diehl, che 
ci descrive la collina rossanese di ben cinquanta anni fa. 

Ritornando alla contrada Pente, osservo ancora che questa 
zona trogloditica è, delle due, quella che veramente può essere 
oggetto di un esame sistematico e che si presta a deduzioni d'una 
certa importanza. Essa comprende quattro grotte piccole ed una 
grande (cripta), site in uno stesso ripiano, poi altre due grotte 
grandi circa 50 metri più in basso; il rimanente delle grotte o 
semigrotte grandi e piccole della contrada stessa (una diecina 
circa) sono per lo più inaccessibili. 

nachismo basiliano in Calabria ; ma di Eossano può dirsi fondata­
mente che nel VII sec. cominciò a segnalarsi per fervore di vita 
religiosa (cfr. GRADILONE, op. cit.). 

1 P. G. DE JERPHANION, Une nouvelle province de l'art byzantin : 
les églises rupestres de Cappadoce (Paris, 1925, voli. 2). 



In ordine topografico nella contrada Pente si presentano 
dapprima, degne di nota, due grotte adiacenti, di cui la prima 
lievemente più ampia della seconda : infatti, la prima grotta ha 
un'apertura di ca. m. 3 per una profondità di ca. m. 4 ed un'al­
tezza anch'essa di m. 4; vi si notano tre piccole incavature roton­
de e poco profonde nella parete destra e due incavature di forma 
allungata nella parete dinistra. L'altra grotta è — come si disse 
— più piccola, ed anche leggermente più bassa e più profonda ; 
non vi è traccia di comunicazione interna fra le due grotte 1 . 

Sul medesimo ripiano s'incontrano successivamente altre 
due grotte 2 adiacenti, simili in tutto alle precedenti ma solo più 
piccole : infatti, la prima di esse ha, è vero, un'apertura di ca. m. 3, 
ma poi un'altezza ed una profondità che non superano i 2 metri 
per ciascuna ; la grotta adiacente è pressoché identica, vi si nota 
soltanto su una delle pareti (e precisamente sulla sinistra) un'in­
cavatura assai più ampia di quelle osservate precedentemente. 

Tutte queste grotte mostrano una levigatura delle volte e 
delle pareti più o meno accurata, ed il tufo vi è quasi sempre scro-
stabilissimo. 

Appena qualche metro più in alto, sulla medesima parete 
tufìca, si notano parecchie altre escavazioni (tav. II n. 1) di varia 
ampiezza e profondità : questo particolare aspetto della roccia — 
che ricorda molto da vicino la disposizione a più piani su una stessa 
parete dei complessi trogloditici a carattere eremitico di Cappa-
docia 3 — conferma la supposizione cui già accennammo, che cioè 
con ogni probabilità il complesso trogloditico oggi visibile non 
rappresenti che una piccola parte monca di un complesso mag­
giore e di ben altra importanza. 

Ma veniamo infine a quella che chiameremo per comodità 
di esposizione la « grotta grande o cripta », la quale è senza dubbio 
non solo la più interessante del gruppo ma anche la più impor-

1 Per intendersi e poter confrontare via via le riproduzioni foto­
grafiche, indicherò queste due prime grotte della contrada Pente 
con la frase « I coppia di grotte ». 

2 Per la medesima ragione di cui sopra, chiamerò queste altre 
« I I coppia di grotte ». 

3 Gr. JEBPHANION, op. cit., voi. I . 



tante di tutta la zona trogloditica. Come facilmente s'intenderà, 
ad aver presente la classificazione del Diehl essa corrisponde pre­
cisamente alla « grande chapelle souterraine » ; e non sarà forse 
ozioso riportare qui ancora una volta le parole del Diehl, per mag­
gior agio di confronto. Egli dice che « les unes (cellules monastiques), 
« au nombre d'une vingtaine environ, sont groupées autour d'une 
« grande chapelle souterraine, où deux portes donnent accés, et qui, 
« par une entrée laterale, est réunie à un long couloir, dans lequel 
«s'ouvre une serie depetites cellules... » (p. 189, op. cit). Di tutto 
questo complesso, attorno alla « grotta grande », oggi non resta 
quasi più nulla ; e precisamente, è visibile anzitutto — allo stesso 
livello delle precedenti quattro grotte già descritte — un ripiano 
abbastanza ampio, ingombro di pietrame, antistante alla « grotta 
grande » e ad una piccola grotta con essa comunicante e sita ad 
un lato di essa,. Ora, questa piccola grotta laterale è manifesta­
mente monca e — come tutte le altre — assai modesta dal punto 
di vista strutturale, mentre lo stesso non si può dire della « cripta », 
la più interessante di tutto il complesso rossanese. 

La piccola grotta laterale misura circa m. 2 di altezza per m. 4 
di profondità ; è al solito ben levigata nel tufo, e presso l'ingresso, 
a sinistra, ha le consuete piccole incavature parietali. Come abbiamo 
detto, si osserva subito che è monca, perchè sull'ingresso un grosso 
macigno tufico incorporato nella volta e sospeso a mezz'aria indica 
la indubbia anteriore esistenza di un pilastro di tufo l . Ora, di 
questo pilastro (come anche di quello che osserveremo sulla soglia 
della « grotta grande ») non si comprende certo la funzione se non 
pensando che questa e la grotta adiacente debbono aver avuto 
un tempo un avancorpo : la supposizione è verosimile se si pensa 
all'ampio ripiano antistante alle due grotte, e poi al complesso 
di grotte a corridojo descritto dal Diehl come esistente intorno alla 
« grotta grande » (chapelle souterraine). Cosi, quel pilastro avrebbe 
segnato il centro e rappresentato il sostegno di una serie di volte 
susseguentesi e formanti o una grotta di più vaste proporzioni 
oppure (per restare col Diehl) una o più serie di piccole grotte 

x La riproduzione, ch'è del 1931, mostra del resto chiaramente 
il pilastro, oggi scomparso (tav. I n. 2). 



divise da un corridoio centrale. Insomma, oggi le poche rovine 
ci danno se non altro imo spunto per poter immaginare senza trop­
pa difficoltà quel che il Diehl descrisse dopo la sua visita. 

La piccola grotta laterale comunica con la « grotta grande » 
mediante un passaggio scavato nel tufo ad altezza d'uomo e della 
larghezza di appena 1 metro (anch'esso è visibile nella tav. I n. 2); 
presso il passaggio, il tufo è intaccato profondamente con uno 
strappo lungo, il che fa prevedere un prossimo franamento (pro­
babilmente per infiltrazione d'acqua) che continuerà a sfigurare 
il luogo e forse cancellerà il passaggio, unendo le due grotte. 

Venendo finalmente alla « grotta grande », notiamo anzitutto 
che essa ha un'apertura esterna di circa m. 5 di ampiezza; inoltre 
in uno dei lati dell'apertura si nota una buca abbastanza ampia 
(non visibile nella tav. I I n. 3) che mette anch'essa in comunicazio­
ne l'esterno con la grotta. Anche la volta d'apertura ha qui — lo 
abbiamo detto — un grosso macigno sospeso a mezz'aria, che deve 
aver avuto anch'esso il suo naturale completamento in un pilastro 
simile al primo (anche la tav. I I n. 3 mostra il pilastro ancora in­
tatto). Quanto si è detto poco fa, a proposito dell'altra grotta, 
si può quindir ipetere anche qui, avvalorandolo forse ancora col 
notare l'esistenza della buca su un lato dell'apertura : si può — la 
descrizione del Diehl lo suffraga — formulare l'ipotesi, a cui si è 
accennato, di probabili grotte antistanti che in passato integrassero 
le grotte oggi rimaste, formando — forse anche insieme con le 
quattro precedentemente descritte — un intero gruppo sotterra­
neo di grotte, avente come naturai centro un ambiente di pro­
porzioni maggiori, ossia la « grotta grande^». 

All'interno, la « grotta grande » si presenta di forma rudimen­
talmente rettangolare, in senso orizzontale, con una lunghezza di 
circa m. 8 per m. i o 5 di larghezza (ossia, più esattamente, di pro­
fondità). La grotta è alta circa m. 5 o 6, ma il soffitto non è a volta, 
come nelle altre, bensì piano ; tuttavia, al centro di esso, un'ar­
ca ta— che nasce da un pilastro addossato alla parete di fondo 
e che termina nel pilastro ora monco dell'ingresso — divide quasi 
la grotta in due parti. Le pareti laterali presentano diverse inca­
vature di ogni genere e forma ; cominciando dalle più importanti 
si noti che la parete di sinistra, lievemente più ampia di quella di 



destra, presenta un'apertura del taglio quasi normale di una porta, 
che conduce in un altro vano piccolissimo (poco più di 1 m. qua­
drato di ampiezza per ca. m. 2 di altezza). Nell'angolo di estrema 
sinistra (sempre entrando dall'ingresso principale) è aperto il 
passaggio di comunicazione con la piccola grotta laterale. La parete 
di fondo, poi, presenta subito a destra una incavatura assai am­
pia e alta, con caratteri di grande nicchia, che va dal suolo fin 
quasi al soffitto, ed è anche abbastanza profonda (v. tav. II n. 3); 
lì presso se ne nota un'altra, assai più piccola, dell'entità press'a 
poco della incavatura notata nella quarta grotta. 

Dopo il pilastro, da cui nasce l'arcata che divide la grotta a 
metà, la parete di fondo presenta una grande apertura ad arco 
che immette in un'altra grotta, quadrata (m. 4 per 4) : essa ha la 
medesima altezza della grotta principale e dà l'impressione di 
essere stata una continuazione e integrazione di questa, come un 
vano-recesso adibito ad un uso speciale collegato con l'uso ge­
nerico della « grotta grande ». 

Per completare la descrizione, è necessario segnalare sulle 
tre pareti di quest'ultimo vano e su due pareti (la destra e la sini­
stra) della « grotta grande » alcune strane incavature che finora non 
incontrammo altrove: se ne notano tre a ugual distanza sulle pareti 
laterali del vano e della «grotta grande», e due, anch'esse simme­
tricamente disposte, nella parete di fondo del vano. Sono assai 
superficiali, di forma molto allungata e stretta, e disposte in senso 
rigorosamente verticale. Nella parete destra del vano si nota 
ancora uno spacco profondo, che indica un principio di franamento 
del tufo. 

È voce comune in Rossano (come mi è stato riferito dal cortese 
ispettore dott. Pisani), e lo ricordano in paese solo i pochi ottua­
genari superstiti, che la « grotta grande » sia stata un tempo adibita 
a trappeto, per la lavorazione delle ulive. Bisogna naturalmente 
dare alla voce quel credito che può avere una tradizione insistente, 
tramandatasi di padre in figlio, ma con basi sia di autenticità 
che di datazione assolutamente incerte. Comunque, ammettendo 
che la notizia sia esatta, ne risulta che talune opere che si osser­
vano oggi nell'impiantito della grotta sono dall'opinione comune 
attribuite senz'altro all'adattamento di ordigni necessari alla 



lavorazione olearia. Difatti, ad esempio, nel centro della grotta 
è visibile un disco di pietra del diametro di ca. I metro, di non ri­
levante spessore (visibile nella tav. II n. 3); inoltre, alle due pareti 
laterali della grotta e alla parete stessa del vano sono praticati 
a fior di terra dei fossatelli semicircolari del diametro di ca. 2 me­
tri e della profondità di cm. 50, aventi al centro, addossato alla 
parete, un pilastrino poco più alto del fossato stesso e fiancheg­
giato da due gradini più bassi. Ugualmente si ritiene che le lunghe 
tracce verticali, che notammo alle pareti, siano connesse con la 
lavorazione delle ulive. 

Questa riutilizzazione ha certamente contribuito a sfigurare 
e trasformare notevolmente il volto autentico dell'antica grotta, 
anche se poi in effetti quel che oggi è visibile non si debba esclusi­
vamente ad esso. In conclusione, questa circostanza ci spinge ad 
essere maggiormente cauti e diffidenti nelle deduzioni possibili ; 
ed è da deplorare che il Diehl, il quale visitò la zona mezzo secolo 
fa, non ci abbia lasciato almeno una descrizione approssimativa di 
questa « grotta grande », la più interessante di tutto il complesso. 

Chiudendo la descrizione della zona trogloditica della con­
trada Pente, dirò ancora qualche cosa delle altre due grotte, che 
si trovano circa 50 metri più in basso del gruppo di cui finora 
parlammo. 

Anche qui si tratta di due grotte adiacenti, che non mostrano 
però oggi alcuna comunicazione tra loro : tuttavia, è assai pro­
babile che questa sia un tempo esistita. Le due grotte, entrambe 
press'a poco delle medesime dimensioni della già menzionata 
« grotta grande », sono oggi adibite alla lavorazione di tegole e 
mattoni : quindi molto deformate, e per conseguenza meno in­
teressanti delle grotte superiori, di cui almeno è possibile dare uno 
schema e osservare la sagoma senza impedimenti ; si aggiunga che 
le deformazioni passate e presenti hanno reso queste grotte 
nella struttura d'una linearità verosimilmente monca. Un cancel-
letto di legno con rete spinosa circonda l'apertura, assai vasta, 
della grotta di destra : depositi di tegole e mattoni ingombrano 
tutto il vano, insieme con altri ordegni dell'arte, cosicché è neces­
sario osservare dal di fuori , sommariamente, le linee dell'escava-
zione. 



È subito visibile un grosso pilastro tufaceo che sorregge 
la volta ampia, dividendo la grotta a metà ; le pareti si mostrano 
molto deteriorate e della volta esse reggono solo le parti interne : sul 
davanti tutto è crollato o è stato abbattuto. La sagoma, col gran 
pilastro centrale, fa pensare che la grotta dovette un tempo essere 
assai ampia e profonda. 

La seconda grotta — anch'essa ingombra di materiali argil­
losi e chiusa, oltre che da filo spinoso, da un breve terrapieno 
erboso — è scavata assai semplicemente a volta, con un'altezza 
di circa m. 5 per una profondità di m. 8 o 9 ; e anch'essa mostra 
linee pressoché rettangolari, ma non in senso orizzontale bensì 
in profondità. Ben ripulita e levigata nelle pareti, ha un'apertura 
piuttosto ampia e una certa regolarità di struttura. 

Entrambe, si noti, sono situate immediatamente al di sotto 
dello stradale che^ da valle conduce al paese : per questa ragione 
è verosimile pensare a franamenti assai frequenti, che le hanno 
trasformate. Posto ciò, e data l'ampiezza di entrambe e la posi­
zione a ridosso del colle fra due strade (quella superiore suddetta 
e una mulattiera scavata nel tufo che passa loro dinnanzi), anche 
riguardo a queste grotte si può ben supporre l'esistenza antica di 
un gruppo di altre grotte antistanti : non solo il tufo dinanzi al 
pilastro di una di esse risulta chiaramente mozzato, ma la mulat­
tiera costruitavi dinanzi dimostra palesemente il lavoro di distru­
zione compiuto. 

Del resto, è questa una supposizione che si potrebbe fare 
agevolmente per quasi tutte le grotte piccole e grandi, monche 
o no, disseminate in tutta la zona ; tanto più che esse si trovano 
tutte di solito sul limitare di mulattiere o viottoli di recente costru­
zione. Questa precarietà e il disordine che regna in tutto il com­
plesso trogloditico rossanese impediscono che di esso sia possibili, 
farsi un'idea chiara e precisa, con elenchi e descrizioni : a parte 
le grotte finora esaminate, per il resto si tratta di rovine spesso 
informi (tranne qualche eccezione, che però non apporta contri­
buto di nuovi dati), di escavazioni di ogni dimensione, sboccon­
cellate, deformate e adibite agli usi più disparati, che crivellano 
la collina in alto e in basso, sempre sul lato sud ; e si ignora per­
sino fino a quale profondità si spingano in cunicoli e gallerie 







Di veramente elencatali, in tutto, ve ne saranno una quindicina ; 
ma intraprenderne singolarmente la descrizione sarebbe, ripeto, 
assolutamente ozioso, perchè non si aggiungerebbe nulla di nuovo 
al già detto. 

Ho già precedentemente accennato al fatto che molte case 
della parte vecchia del paese (ossia lato sud) hanno addirittura 
le loro fondamenta in grotte semirovinate : è questo uno stato di 
fatto assai comune in moltissimi paesi sia di Puglia che di Lucania 
e citerò qui per tutti gli esempi tipici e tutt'oggi visibilissimi di 
Matera, Massafra e Grottaglie. In Possano descriverò per tutte 
la vecchia casa di un'antica famiglia, i Corrado, (ora proprietà 
Bruni), che ho potuto visitare grazie alla cortesia del proprietario. 
Sotto un'ala e sotto il giardinetto di questa casa si vedono ancora 
oggi, infatti, tre grotte assai basse, di grandezza pressoché iden­
tica, intercomunicanti, con le solite aperture ad arco e i soffitti 
a volta levigati nel tufo. Non mostrano nulla di nuovo o insolito ; 
d'inverno sono fortemente soggette ad infiltrazioni, tanto che si 
riempiono totalmente d'acqua. Un'altra grotta, più spaziosa ed 
alta (m. 2 o 3 circa) si può vedere nella parte superiore del giar­
dino stesso : quest'ultima mostra maggiore accuratezza di levi­
gatura e di forme strutturali, ed ha pure la sagoma a volta ; inoltre, 
vi si osserva una delle solite incavature rotonde, per icona o lam­
pada verosimilmente, che notammo altrove. (Metto in guardia 
il futuro visitatore di quest'ultima grotta circa l'autenticità dei 
graffiti parietali in lingua greca che vi si trovano : si tratta di 
esercitazioni scolastiche... del secolo XX!). 

Ora che in certo modo abbiamo presente la descrizione esatta 
delle grotte rossanesi nel loro stato attuale possiamo ritornare 
indietro di un passo, cioè rifarci ancora una volta al Diehl ed alla 
sua descrizione per renderci conto che — tra le caratteristiche 
generali da lui attribuite alle grotte e alla loro struttura — man­
cano oggi assolutamente le seguenti : « l'ordinaire mo-
bilier des anachorètes », di cui — come si è constatato — 
nulla è visibile ; « les couchettes menagées dans la muraille », 
anch'esse assolutamente scomparse ; e infine, « les sièges creusés 
dans la paroi extérieure de la cellule», di cui non trovammo al­
cuna traccia. 



*** 
Di fronte al complesso trogloditico, che abbiamo visto tut-

t'oggi esistente in Rossano, sorge anzitutto spontanea e immediata 
una domanda : siamo o no in presenza di un gruppo eremitico ? 

E ovvio che a tale giustificata domanda si dovrebbe poter 
rispondere in due modi : o mediante l'appoggio di antiche docu­
mentazioni scritte e citazioni comprovanti la certa esistenza in pas­
sato di un nucleo di religiosi (anacoreti e cenobiti) abitanti, secondo 
la secolare usanza orientale, nei ripiani tufici di Rossano, oppure 
per mezzo di una serie di dati archeologici (dipinti, graffiti, sup­
pellettili ecc.) di inconfondibile carattere eremitico. 

Purtroppo, nè gli uni nè gli altri — come vedremo — sussi­
stono ad aiutare e suffragare, in modo inequivocabile, l'indagine 
nel caso nostro. 

Infatti, l'assoluta inesistenza di archivi rende vana ogni ri­
cerca sistematica di documenti scritti in Rossano ; in quanto alle 
citazioni specifiche, abbiamo già visto quanto esse siano scarse 
e insufficienti. Hanno carattere generico qualche studio ed i fre­
quenti ampi cenni intorno alla importanza religiosa del paese in 
epoca bizantino-normanna, al gran numero di monasteri e ai Basi-
liani che vi affluirono e vissero in quel tempo, alle gesta e anaco­
retiche virtù dei santi cui Rossano diede i natali o che ospitò : 
di ciò si occupano (oltre il De Rosis e il Gradilone, che ho già 
citati) il Rodotà 1 il Batiffol2, il Minasi il Rocchi 4, lo Spanò-
Bolani 6, il Raschellà 8 e il Korolewskij '. Ricorre insistente presso 
tutti costoro l'accenno alla « montagna sacra » rossanese, nota 
evidentemente per fama tramandatasi, ma di cui nessuno s'ac-

1 P. EODOTÀ, Bell'origine... del rito greco in Italia, Poma, 1 7 6 0 . 
2 P . BATIFFOL, L'Abbaye de Bossano, Paris, 1 8 9 1 . 
8 Gr. MINASI, 8. Nilo di Calabria, Napoli, 1 8 9 2 — e Le Chiese dì 

Calabria, Napoli, 1 8 9 6 . 
4 A. ROCCHI, Vita di 8. Nilo Abate, Roma, 1 9 0 4 . 
6 D . SPANÒ-BOLANI, Storia di Beggio di Calabria, Reggio, 1 8 9 1 . 
« D. L. RASCHELLÀ, Saggio storico sul monachismo italo-greco 

in Calabria, Messina, 1 9 2 5 . 
7 C. KOKOLEVSKIJ, Basiliens italo-grecs et espagnols, in «Dict . 

d'hi8t. et de géogr. eceles. », col. 1 1 7 9 - 1 2 3 6 . 



cinge a cercar di giustificare con prove storiche concrete l'asserita 
esistenza ; anzi, fino al Diehl — lo abbiamo detto — mancò addi­
rittura una sia pur sommaria localizzazione archeologica di essa. 
L' "Ayiov "Opo? di Rossano ha esistito, come si vede, nella storio­
grafia rossanese per tradizione ; e sono questi i casi in cui, a volte, 
vien fatto di chiedersi se la tradizione, anziché fondarsi su una 
rispondenza reale, non abbia il compito di simboleggiare uno 
stato di fatto più lato e generico : in questo caso, alludere e in­
cludere in una sola espressione ("ayiov "opo?) l'alta fama di centro 
monastico basiliano, di culla di santi, di fucina religiosa goduta in 
tutta l'Italia meridionale da Rossano, durante il medio evo bi-
zantino-normanno. 

Alcune altre località in Calabria godono fama simile a quella 
di Rossano per l'epoca bizantino-normanna ; si parla così fre­
quentemente, come « montagna sacra », del Mercourion e come 
luoghi santi, della zona d'Aspromonte e della Piana di Palmi : 
tutte località che un notevole e fecondo agglomerato monastico 
basiliano fece eccellere nell'alto medioevo. Ora, queste località, 
dal punto di vista archeologico, non sono state fin'oggi esplorate e 
studiate : non si hanno quindi in Calabria dati positivi d'indagine 
anteriore cui richiamarsi e appoggiarsi in fatto di laure eremitiche: 

Se si eccettuano la breve e sommaria menzione che tanto il 
Diehl 2 quanto l 'Orsi 3 fanno della cosidetta Grecia nel paese di 
Santa Severina (località ricca di grotte ma che non ha mai vera 
mente goduto la fama delle già menzionate), e la segnalazione di 

1 ) Probabilmente nella zona ad ovest del Pollino, al confine tra 
Calabria e Lucania ; in quanto all'etimologia del nome sono interes­
santi le osservazioni di toponomastica del Cappelli (art. cit. in « Paolo 
Orsi » - Eoma, 1935). 

2 Cfr. op. cit, p. 201-202. 
3 P . ORSI, Le Chiese basiliano in Calabria, Firenze, 1927, pa­

gine 222-223. L'Orsi osserva, però, che la denominazione è da at­
tribuirsi piuttosto alla fine del medioevo (sec. X V : colonizzazione 
albanese) ; attribuisce tuttavia le numerose grotte all'alto medioevo 
ed auspica confronti con le zone trogloditiche di Sicilia, di cui dà 
una statistica il Pace, nel suo studio su « 1 Barbari e i Bizantini in 
Sicilia ». 



grotte affrescate a Stilo e a Tropea \ in questo campo tutto è 
ancora da fare in Calabria, per cui difficili sono i confronti e più 
difficili ancora le deduzioni. 

D'altra parte, notammo che circa l'"Ayiov "Opo? di Rossano 
— di cui, come complesso di grotte eremitiche (tale è il significato 
originario dell'espressione), vedemmo non esistere traccia di docu­
mentazione storica — si è pervenuti col Diehl ad una identifi­
cazione archeologica ; di conseguenza, occorre ormai circoscrivere 
l'indagine ad un esame particolareggiato : di edilizia esterna, 
di architettura interna e di decorazione. 

Per quanto riguarda l'aspetto edilizio, in generale, le caratte­
ristiche delle grotte eremitiche sono andate, dal Diehl in poi, ben 
fissandosi nei varii studii intrapresi nelle zone italiche più ricche 
di esse, ossia in Puglia e Lucania. Pertanto, le più recenti suddivi­
sioni 2 annoverano : a) il tipo di escavazioni verticali sotterranee 
(cripte ipogee), vere buche a mo' di pozzo, isolate o a ramificazione, 
che son proprie delle zone pianeggianti pugliesi (Murgie e Terra 
d'Otranto) ; 6) il tipo di escavazioni orizzontali in collina tufacea 
o in gravina, a più strati e ripiani, che sono le più comuni e si ritro­
vano numerose tanto in Puglia (regione tarantina e brindisina) 
quanto in Lucania (Materano) ; infine, c) il tipo di compromesso 
tra escavazioni a fior di terra e costruzioni in muratura (avancorpo 
aggiunto), tipo assai interessante che solo di recente viene ad essere 
studiato 3 (zona di Melfi e Rapolla). 

Ora, esaminando il caso di Rossano dal punto di vista posi­
tivo — che si possa, cioè, trattare di un sistema a carattere eremitico 

1 Sulle grotte di Stilo, di cui già parlò nel 1 8 4 9 Vito Capialbi 
(Di alcuni monumenti del medioevo in Calabria, in Opuscoli varii, 
III), v. la fotografia di due affrescai nell'art, cit. di B. Cappelli nel 
voi. « Paolo Orsi ». • 

2 Cfr. G . GABRIELI, Inventario topografico e bibliografico delle 
cripte eremitiche basiliane di Puglia, Boma, 1 9 3 6 ; A . MEDEA, Corpus 
des fresques peintes dans les criptes des Pouilles, Sofia, 1 9 3 6 ; V. GALLO, 
La Tebaide d'Italia, Napoli, 1 9 2 5 . 

3 II GABRIELI, (op. cit., p. 6-7) rileva che tali pseudo-grotte 
— sempre isolate — preludono alle vere e proprie chiese, e le chiama 
perciò ehiese-cripte. 



basiliano — si può senz'altro ammettere che il gruppo presenta 
le caratteristiche generali del secondo tipo (tipo 6 = escavazioni 
orizzontali in collina tufacea a più strati e ripiani). 

Premessa questa constatazione, passiamo a rilevare intanto 
che, secondo il Diehl \ indizio certo e sicuro di antica vita mona­
stica (o per meglio dire, di carattere eremitico-basiliano) è per le 
costruzioni trogloditiche dell'Italia meridionale il rinvenimento 
di una grotta-cappella, o anche di una vera e propria chiesetta, 
cui facciano corona un certo numero di grotte-celle adiacenti o cir­
convicine : sarebbe, questa, cioè la fondamentale e caratte­
ristica disposizione della c. d. laura eremitica. 

Effettivamente, tanto S. Severina che Rossano presentano un 
complesso di abitazioni trogloditiche in collina tufacea, a ripiani, 
disposte a corona intorno, al di sotto o comunque nelle immediate 
vicinanze di una chiesetta antica e diruta : e precisamente, in 
Santa Severina si tratta della chiesetta bizantino-normanna di 
S. Filomena o Pozzolìo, mentre in Rossano si possono in certo 
modo annoverare tanto la notissima chiesetta bizantina di 
S. Marco 2 quanto le poche rovine della ormai scomparsa antichis­
sima chiesetta di S. Nicola al Vallone, poste la prima in prossimità 
e la seconda al centro della zona trogloditica 3 . 

Ad ogni modo, più di queste chiesette-oratori, la cui relazione 
con le grotte resta sempre incerta, ha certamente valore l'esistenza 
di quella che il Diehl chiama grotta-cappella, l'esistenza cioè — 
al centro di un complesso trogloditico — di una di quelle grotte 
maggiori, grandi e spaziose, che negli accertati sistemi eremitici 

1 Cfr . op. cit., p. 160 e segg. 
2 I I LOJACONO (Restauri alla Chiesa di S. Marco a Rossano in 

« Boll. Arte Min. Pubi. Istruz.», febbraio 1934, p. 374 e sgg.), seguendo 
l'asserzione del Diehl, suppone che la stretta capienza originaria 
della chiesa debba attribuirsi alla sua esclusiva destinazione ad ora­
torio eremitico. 

3 Un'altra chiesetta potrebbe aggiungersi nel novero alle due 
precedenti, per Possano : alludo alla piccola antica (ma tuttora non 
datata) Chiesa di S. Maria del Piliere o Pilerio, che sorge in prossi­
mità della zona trogloditica e che finora è stata additata soltanto 
dal Lojacono (nel citato articolo Restauri a S. Marco di Rossano, 
pag. 376), il quale ne riproduce anche la pianta (v. tav. II n. 2). 



sogliono essere designate come luogo di riunione e di preghiera, 
in altri termini come oratorio sotterraneo. Di tali grotte-oratori, 
centro di una laura circostante, sono ricche le zone eremitiche 
pugliesi e lucane : così le città di Brindisi, Lecce, Otranto, Ma-
tera *, Taranto, e specialmente i territori di Massafra, Palagianello, 
Ostuni, Giurdignano e Castellaneta. 

Prendendo ad osservare con attenzione le caratteristiche 
architettoniche di esse, si nota che queste grotte-oratori sono 
costruite molto spesso a semplice pianta rettangolare o pseudoret­
tangolare 2, con o senza abside terminale. Come esempi cito : 
le cripte di S. Biagio e di S. Giovanni in San Vito dei Normanni 
(Brindisi) 3, del Redentore o S. Vito Vecchio a Gravina (Bari) 4 , 
di S. Caterina in Massafra (Taranto) 5, la cripta dei SS. Eremiti in 
Palagianello (Taranto), quella in masseria Broja a Crispiano 
(Taranto), la cripta anonima o di S. Margherita presso Villanova 
a Ostuni (Brindisi), e infine le tre cripte di S. Stefano a Castella­
neta (Taranto) 6. La pianta rettangolare occupa, quindi, senza 
dubbio un posto notevole nella architettura delle grotte-oratori 
di Puglia e Lucania ; ma ancor più interessante è rilevare come, 
anche al di fuori d'Italia, in una di quelle regioni orientali in cui 
il monachismo e la vita eremitica (cenobitica e anacoretica) 
ebbero maggior fioritura e importanza, e da cui principalmente 

1 Per il Materano, a dir vero, poco si è fatto fin qui, e le notizio 
più o meno esatte riguardano solo una diecina di grotte, mentre che 
il De Praja (cfr. GABRIELI, op. cit. p. 5 0 - 5 1 ) ci dà in elenco il solo 
nome di un'altra cinquantina di grotte non ancora studiate. 

2 Lo rileva anche la dott. Medea (op. cit. p. 2 4 5 , e « Bicordi 
basii. nell'Italia merid. » in «Arte e. Eestauro », fase. 3 - 4 , 1 9 3 7 ) , fa­
cendo una sommaria classificazione di tipi. Alla collega Medea, cui 
devo indicazioni e suggerimenti preziosi, mi è grato attestare la 
più viva gratitudine. 

3 Cfr. DIEHL, op. cit., p. 4 4 . 
4 Cfr. oltre GABRIELI, (op. cit., p. 4 0 ) anche A. MEDEA Corpus 

eoe, p. 2 4 7 . 
6 Cfr. GALLO, op. cit., p. 2 5 - 2 9 . 

6 Per le ultime sei cfr. GABRIELI, op. cit., rispettivamente a 
pp. 5 8 , 3 7 , 5 7 e 3 5 . Ho di proposito limitato gli esempi alle grotte 
più note e studiate, mentre è verosimile che molte altre semignorate 
ne esistano, in zona apulo-lucana, a pianta rettangolare. 



vennero all'Italia meridionale esempi e regole di eremitismo, 
ossia l'Asia Minore in genere e più precisamente la Cappadocia ; 
interessante è, ripeto, rilevare (e lo possiamo grazie alle recenti 
indagini del Padre Jerphanion) che il già notato particolare archi­
tettonico della pianta rettangolare si riscontra anche fedelmente 
e regolarmente in quasi tutte le numerosissime cripte rupestri 
di Cappadocia \ 

Mentre osserviamo — e non siamo soli a farlo 2 — che queste 
ultime hanno in genere svariati punti di contatto con le cripte 
italiche di Puglia e Lucania, possiamo dunque adesso annoverare 
una particolarità accertata come comune : è una circostanza di 
più che si aggiunge alle molte manifestanti i legami d'influsso 
che allacciarono nell'alto Medioevo l'Asia Minore con l'Italia meri­
dionale. 

Ma dall'ultima constatazione possiamo ancora risalire ad una 
più generica : e cioè, che la cripta a pianta rettangolare non solo 
è il tipo più semplice e più usato tanto in Cappadocia quanto in 
Puglia e Lucania, ma che essa rappresenta forse la cripta classica 
(dirò così) come rudimentale abbozzo sotterraneo della chiesa, 
l'archetipo tenuto presente dai monaci costruttori, prima orientali 
e poi italici s. Accertare ciò sarebbe certo ricerca molto interessante, 
ma qui per noi essa è non solo impossibile, bensì momentaneamente 
superflua. 

Piuttosto proseguiremo con una sommaria indagine su talune 
peculiarità di architettura interna delle grotte-oratori, tanto apulo-
lucane che orientali. 

Anzitutto a noi interessa continuare a limitare l'osservazione 

1 P . G. de JERPHANION, op. cit., voi. I. 
2 Dello stesso avviso è il dott. B. MOLAJOLI (La Cripta di Pog-

giardo in « Atti e Memorie della Soc. Magna Grecia bizantina-medioe-
vale», 1934, voi. I). 

3 Non mi pare inopportuno aggiungere che anche il Gallo (v. op. 
cit.) — pur propugnando una sua tesi di primitivo eremitismo latino 
in zona tarantina e nonostante abbia circoscritto le ricerche esclusi­
vamente al Massafreso e territorio circostante — allude alla arcaicità 
e frequenza delle cripte semplici ad « androne quadrangolare », os­
sia a « cappella greca ». 

e. 



alle cripte più semplici e schematiche, che sono precisamente le 
cripte a pianta rettangolare. Queste si presentano — l'abbiamo 
già detto — sia a pianta semplice sia con abside terminale (cripte 
di S. Biagio a San Vito dei Normanni, del Redentore a Gravina 
di Puglia, cripta III di S. Stefano a Castellaneta) e le proporzioni 
complessive variano da un minimo di m. 3 di lungh. e di m. 2 di 
largh. ad un massimo di m. 12 di lunghezza e m. 8 di larghezza. 
Nel tipo originario e completo (che il Gallo riproduce perfettamente 
nella piantina fig. 3, op. cit.) la suddivisione di quest'antica cripta 
era tripla : essa possedeva, oioè, un portico o vestibolo, un'aula-
cappella vera e propria ed un santuario o presbiterio. Questa sud­
divisione, però, non sempre si riscontra intatta e perfetta nelle 
varie cripte del genere, oggi note e studiate. Il portico o vestibolo 
può presentarsi scoperto (cripta di S. Caterina a Massafra) o co­
perto (cripta I di S. Stefano a Castellaneta) : mentre nel primo 
caso è esterno e come separato dalla cripta vera e propria, nel 
secondo caso, invece, esso è parte integrante di quella, solo diviso 
da una o più arcate oppure da pilastri. L'aula-cappella (nucleo 
centrale di tutta la cripta), essendo la parte dell'oratorio ri­
servata al pubblico dei rebgiosi e devoti suole spesso esser dotata 
di subselia o sorta di sedile scavato a ricaccio tutt'intorno alle 
pareti (cripta del Redentore a Gravina di Puglia e cripta II di 
S. Stefano a Castellaneta) ; inoltre, essa è per lo più divisa a metà 
da arcate nascenti da pilastri oppure soltanto da uno o più pilastri, 
come a sostenerne il soffitto quasi sempre piano ovvero per ragioni 
simmetriche (cripta anonima o di S. Margherita a Ostuni, cripta 
in masseria Broja a Crispiano, cripta III di S. Stefano a Castel­
laneta). Finalmente, il terzo vano (santuario o presbiterio), tanto 
interessante perchè parte caratteristica delle chiese greche, si 
presenta di solito anch'esso in forma quadrangolare e separato 
dall'ambiente principale da un'arcata, da pilastri o da un muretto 
divisorio o iconostasi (cripta II di S. Stefano a Castellaneta e 
cripta dei SS. Eremiti a Palagianello) : era il vano propriamente 
dedicato alle funzioni sacre, ai canti 'liturgici ed alla predicazione, 
e riservato esclusivamente ai sacerdoti. 

Una caratteristica architettonica saliente — perchè assai 
diffusa in quasi tutte le cripte e peculiare tanto all'aula quanto 
al santuario — sono le nicchie : esse possono essere vaste ed alte, 



tali da contenere e servir di sfondo all'altare (cripta dei SS. Ere­
miti a Palagiariello), ovvero piccole ed anche piccolissime, sia 
tonde come oblunghe e strette, adibite agli usi più svariati (per 
icone, lampade ad olio ecc. ecc.) o aventi semplicemente carattere 
decorativo (cripta anonima o di S. Margherita a Ostuni ; nella 
cripta di El Nazar in Cappadocia ve n'è lunghe un metro, di carat­
tere ornamentale). 

Queste, in breve, le caratteristiche architettoniche interne 
delle cripte a pianta rettangolare. 

Come è facile comprendere, ci siamo soffermati con partico­
lare minuzioso interesse su di esse per poterci —• mediante le 
cripte citate — richiamare alle grotte rossanesi, e specialmente 
alla più importante e meglio conservata di esse, ossia alla « grotta 
grande », continuando a seguire la falsariga del Diehl. 

La comparazione architettonica conduce effettivamente a 
qualche risultato. Così vediamo, anzitutto, che la « grotta grande » 
del sistema trogloditico rossanese potrebbe essere annoverata 
nella serie delle cripte a pianta rettangolare semplice (ossia prive 
di abside terminale) ; in questa medesima serie sarebbe, a rigore, 
da annoverarsi anche la seconda delle due grotte esistenti, sempre 
in contrada Pente, nel secondo ripiano : anch'essa ha pianta ret­
tangolare, e forse non è inutile sottolineare questo ripetersi di 
pianta architettonica in un medesimo sistema trogloditico. 

Ma proseguendo riguardo alla « grotta grande » (su cui, sol­
tanto, ripeto, può veramente concentrarsi oggi un esame siste­
matico), notiamo ancora — tenendo presente la citata tripla sud­
divisione — che essa difetta di portico o vestibolo, probabilmente 
perchè l'avancorpo, di cui (seguendo la descrizione del Diehl) 
abbiamo supposta la esistenza, doveva esser composto di altre 
piccole grotte-celle circondanti (lo dice il Diehl) la cripta centrale 
o « grotta grande ». Perciò appunto quest'ultima, essendo il centro 
sotterraneo di un sistema di piccole celle circostanti, non avrebbe 
avuto il solito portico o vestibolo. 

E veniamo alla cripta vera e propria, ossia — seguendo la sud­
divisione — all'aula-cappella. Nessuna traccia di subselia ; però 
notiamo il consueto soffitto piano diviso a metà dall'arcata che 
nasce e termina nei pilastri. È impossibile dare un significato 
e una funzione al piccolissimo vano, intagliato con una normale 



apertura a porta nella parete di sinistra, ma io propendo a credere 
si tratti di aggiunta indipendente dalla costruzione originaria 
della cripta, giacche non credo si possa pensare ad un sancta sanc-
lorum1 o ad un ripostiglio di arredi, data la forma e l'ubicazione 
insolite. 

Al contrario, la seconda grotta — che mediante arcata su 
pilastri è unita alla cripta — si adeguerebbe subito alla suddivisione, 
mostrandosi come santuario o presbiterio nella sua forma quadrata 
e nella ubicazione appartata e pur visibile da tutta la cripta. 
Si può notare ancora che questo vano-santuario è diviso dall'am­
biente principale, more solito, da un'arcata poggiante su pilastri. 
In quanto alle opere (pilastrino incorporato nella parete e fossa-
tello semicircolare) che si notano qui come nell'ambiente princi­
pale e di cui dicemmo già a proposito dell'ipotetico trappeto, 
non possiamo pervenire — come è logico — a conclusioni utili, 
per mancanza di dati di riferimento e di accertamento ; fuggevol­
mente aggiungiamo soltanto che — pur ammettendo che si tratti 
di opere verosimilmente molto recenti — non ci sembra siano 
però lavori aggiunti ex-nihilo, bensì modificazioni di uno stato 
di fatto più antico e a noi perfettamente sconosciuto : baso la mia 
ipotesi soprattutto sull'esame dei pilastrini, che risultano stretta­
mente incorporati alle rispettive pareti e quindi richiamano, in 
quanto all'opera di ricaccio cui sono dovuti, la stessa originaria 
costruzione nel tufo di tutta la grotta. 

In fatto di nicchie, particolare architettonico di cui notammo 
già la importanza nelle cripte eremitiche, la « grotta grande » 
non ne è affatto sfornita. La più saliente è quella che già chia­
mammo « grande nicchia » e che è ben visibile nella tavola II 
n. 3 (lato sinistro) ; occupando, questa nicchia, in altezza tutta 
la parete di fondo e in larghezza buona parte di essa, vien fatto 
di immaginarla con funzione di sfondo per un altare o per un seg­
gio di particolare importanza liturgica, mentre la nicchia che tro­
vasi accanto — assai più piccola e rotonda — potrebbe aver ser­
vito come loculo d'icona o di lampada perenne. Come al solito, 
non ci è dato poter fare ipotesi sul valore e sulle funzioni delle 
lunghe traccie verticali, che trovansi nell'ambiente principale e 

1 Cfr. GALLO, op. cit, p. 26. 



nella grotta minore, traccie che sovrastano i pilastrini e i fossatelli 
già menzionati. Incavature simili vedemmo esistere nella cripta 
di El Nazar in Cappadocia, con funzione puramente decorativa ; 
in Rossano, a proposito di esse, si suole far tornare in campo la 
circostanza del trappeto, ma — volendo scartare questa suppo­
sizione — si potrebbe forse pensare che esse debbano la loro singo­
lare forma allungata e superficiale all'azione secolare della forma 
o addirittura della fiamma di torcie da illuminazione. 

Condotto a termine il nostro esame comparativo di edilizia 
esterna e di architettura interna fra il sistema trogloditico rossanese 
e alcune tipiche manifestazioni eremitiche apulo-lucane e asiatiche, 
dobbiamo, concludendo, ammettere che da questi lati il sistema 
rossanese mostra di adeguarsi e aderire per moltissimi punti alle 
forme eremitiche generali ed a quelle specifiche tirate a confronto ; 
se talora il paragone è riuscito per Rossano insufficientee o monco, 
si deve riconoscere che di ciò è in massima parte causa il disgre­
garsi sempre crescente cui il sistema trogloditico va col passar 
degli anni incontro. 

Un valore veramente determinante per la nostra ricerca po­
trebbe avere l'elemento decorativo, che è di grande importanza nello 
studio dei complessi trogloditici a carattere eremitico dell'Italia 
meridionale : e non soltanto dal punto di vista strettamente in­
trinseco (valutazione artistica e cronologica), ma per il criterio 
stesso di accertamento circa l'autenticità eremitica delle singole 
cripte. 

Ed è logico che sia così ; infatti, l'attività decoratrice (che nei 
monaci e nei devoti soleva esplicarsi tanto con rappresentazioni 
pittoriche di Santi e d'intere scene liturgiche o leggendarie quanto 
con iscrizioni a graffito sia greche che latine), questa attività 
nel suo generalizzarsi, divulgarsi e perfezionarsi si era fatta così 
limpidamente rivelatrice di devozione, di slancio mistico, ed anche 
di cognizioni liturgiche tradizionali, in una parola, della religiosità 
dei suoi autori, da aver creato nel suo complesso ormai un « modus » 
inconfondibilmente monastico che noi seguiamo nel suo svolgersi 
coerentemente tradizionale a partire dal secolo X fino al se­
colo XIV sulle pareti delle ben note cripte apulo-lucane. Gli af­
freschi perfetti o rozzi manifestano l'impulso d'arte di monaci e 



devoti, i graffiti sapienti o semplici eternano l'ascetico meditare 
o l'ingenuo umiliarsi : entrambe le forme di decorazione impri­
mono alla cripta l'inequivocabile attestato di una sua passata 
religiosa ragione d'esistere. 

Ora, delle cripte apulo-lucane una fortissima percentuale offre 
ricco o debole materiale decorativo, mentre una piccola parte ne è 
quasi o assolutamente priva (territori di Andria, Castellaneta, 
Lecce, Gravina di Puglia, Laterza e Barese). Di queste ultime, 
talune (Gravina di Puglia) mostrano chiaramente che soltanto la 
lenta secolare rovina architettonica le rende oggi così spoglie : 
ossia, il logorio del tufo sulle pareti attesta la probabile passata 
esistenza di decorazioni ; ma altre ancora (benché rare, sono 
per noi qui le più interessanti) mancano assolutamente di deco­
razione pur serbandosi architettonicamente non logorate sulle 
volte e sulle paréti (chiesa-cripta di S. Salvatore a Giurdignano, 
cripta-pozzo di S. Maria Mater Christi a Castellaneta) : e per esse 
è forse necessario ricercare singolarmente le possibili cause di 
tale strana mancanza. 

Purtroppo anche le grotte di Rossano dal punto di vista deco­
rativo sono tutte assolutamente spoglie sia di ogni affresco parie­
tale o iscrizione o graffito, sia finanche di ogni e qualsiasi traccia 
che possa far supporre una passata esistenza di essi. Pareti e 
soffitto sono assolutamente nudi ; e nella « grotta grande », anzi, 
il tufo non mostra né scrostamenti né traccia di deterioramento o 
raschiamento, mantenendosi in buono stato di conservazione. 

Questa circostanza recisamente negativa — analoga, come 
si vede, agli esempi pugliesi che citammo — certamente induce 
a riflettere, soprattutto per il valore determinante che suole avere 
l'elemento decorativo in queste ricerche. Né l'elemento architetto­
nico — rivelatosi certo interessante grazie alle comparazioni —• 
è in questo caso di tale entità da escludere a priori i dubbi, spe­
cialmente per il manifesto processo di sfaldamento e disorganiz­
zazione cui — lo abbiamo visto — la montagna di Rossano va 
continuamente soggetta. E se non soccorresse l'autorevole voce 
del Diehl — la cui alta competenza in simili argomenti è ben nota— 
la mancanza assoluta dell'elemento decorativo sarebbe senza dub­
bio circostanza tale da compromettere ogni altro risultato posi­
tivo di ricerca., 



Indagare intorno alle possibili cause di questa singolare e de­
plorevole mancanza non è nemmeno agevole : infatti, non si può 
attribuirla esclusivamente alla generale cattiva consistenza del 
materiale tufico, anzitutto perchè effettivamente nella ' « grotta 
grande » lo stato delle pareti non suffraga assolutamente simili 
sospetti, e poi perchè esistono in Puglia e Lucania numerosi 
esempi uguali se non peggiori di materiale in rovina che reca tut­
tavia ancora traccia di decorazione. Forse (per quanto riguarda la 
parte puramente iconografica) si potrebbe soltanto risalire a ricer­
care la causa in ima sfera più lata, di carattere particolare storico 
regionalistico : intendo alludere alle speciali vicende che la storia 
medioevale registra nella regione calabrese, e precisamente a 
quel carattere precario e instabile che contrassegna la prima vita 
monastica basiliana di Calabria, sempre in perpetuo errare e spo­
starsi da luogo a luogo (almeno fino al sec. XII) sotto la minaccia 
incombente e incessante del Saraceno ; il che esigeva la mobilità 
e trasportabilità di icone, immagini e oggetti di devozione, e 
naturalmente — ostacolando la dimora stabile — era a tutto 
scapito di un possibile incremento iconografico sulle pareti delle 
provvisorie grotte di abitazione e di preghiera. Nei riguardi di 
Rossano monastica e guerriera, sempre sulle difese e in lotta contro 
l'incalzare degli infedeli, una simile supposizione potrebbe non 
mancare di verosimiglianza. Certo, l'inesistenza dell'elemento 
decorativo è forse il punto più grave e meno superabile per chi 
tenda a conclusioni positive circa il tipo e l'epoca di queste 
« laure ». 

Concludendo : il sistema trogloditico tutt'oggi esistente in 
Rossano Calabro è da ritenersi di carattere eremitico basiliano % 

Prima di rispondere — in base alle nostre esplorazioni e 
comparazioni •— osserveremo anzitutto che nostro intento è 
stato l'imparziale e recente verifica di quanto il Diehl aveva affer­
mato : la sua acuta ma fuggevole esposizione non poteva più oggi 
bastare, occorreva rivedere e completare. Questo solo si è tentato 
di fare. 

Le nostre indagini — e specialmente le comparazioni con gli 
analoghi complessi apulo-lucani e asiatici — si può dire che, dal 
punto di Vista architettonico ed edilizio, sono state conclusive : 



nonostante la brevità delle indicazioni del Diehl e soprattutto 
nonostante un cinquantennio di logorio deformatore, il complesso 
trogloditico ci è apparso con caratteri eremìtici nella tipica dispo­
sizione delle cripte a ripiani sovrastanti e facenti corona alla 
grotta grande centrale, e poi specialmente nella sagoma di questa 
ultima mantenutasi con le caratteristiche della cappella-centro ; 
per cui possiamo senz'altro dire che topograficamente e architet­
tonicamente l'indagine ha dato risultati positivi, riaffermando 
e rafforzando le asserzioni del Diehl, che si tratti cioè di uno o 
più complessi eremitici, la cui costruzione e il cui uso si devono 
con ogni verosimiglianza far risalire all'epoca gloriosa del mo­
nachismo basiliano. 

Ad inficiare, tuttavia, la pienezza dei risultati positivi resta 
sempre la mancanza dell'elemento decorativo : e anche cercando 
— come noi abbiamo fatto — di dare di essa una spiegazione 
plausibile, tale mancanza rimane un grave punto d'incertezza. 

E appunto perciò non sarà inopportuno ricordare ancora una 
volta — per chi, insoddisfatto, serbi dubbi trovando incerte le 
nostre asserzioni e i risultati della nostra indagine — le caratte­
ristiche salienti di Rossano medioevale, cui storia e tradizione 
attribuiscono funzioni di eminente centro basiliano e di faro 
monastico. Ad esse si aggiungono i dati delia paziente ricerca 
archeologica, finora povera di risultati ma forse più fortunata in 
seguito, quando nel campo eremitico in Calabria si sarà indagato 
come e quanto si è indagato nel resto dell'Italia meridionale. 
Storia, indagine archeologica, tradizione e verosimiglianza ten­
dono ad associare la calabra Rossano alla grande famiglia ere­
mitica apulo-lucana, di fama universalmente riconosciuta : ed è 
essa la prima città di Calabria che —• precedendo le ancora semi-
gnorate Santa Severina, Stilo e Tropea — tende ad unirsi a Pu­
glia e Lucania in questa fama. 

È da auspicare che un più fervido interesse ed un proficuo 
spirito d'iniziativa riescano a far sempre più concordare in una 
sola voce storia e indagine archeologica nella Calabria, così ricca 
di passato storico e di sorprese archeologiche, dove il monachesimo 
basiliano si innalzò e si mantenne su alte vette di fervore ascetico 
e d'impulso culturale, con secolare splendore. 
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